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PREFACE  TO  THIS  ED1TION. 


Mrs  Barbauld's  " Hymns  in  Prose  for  Chil- 
dren,"  are  so  generally  used  in  the  education  of 
the  young,  and  so  justly  esteemed  classica]  in  the 
jnvenile  departmeni  of  English  literature,  that, 
in  themselves,  they  need  no  introduction  to  the 
public. 

The  simple  and  beautiful  thoughts  in  these 
admired  compositions,  seem  naturally  suited  to 
attract  and  interest  the  minds  of  children,  when 
clothed  in  a  corresponding  manner  in  any  ibreign 
language,  which  may  forni  the  subject  of  early 
studies  ;  and,  for  reasons  which  wiU  be  obvious 
to  any  one  who  is  conversant  with  Italian  litera- 
ture, these  Hymns  may  be  made  to  wear  an 
Italian  dress  with  peculiar  grace  and  propriety. 

This  fact,  it  seems,  did  not  escape  the  notice 
of  Italian  instructers  in  Enfiane!,  and  a  transla- 
tion  has  accordingly  been  published  within  a  short 
time  in  London,  which  has  already  reached  a 
second  edition.     But  on  examininsf  the  book  with 
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reference  to  bringing  it  into  use  in  this  country,  it 
appeared,  that  though  the  translator  discoyers  no 
want  of  skill  in  his  own  language,  his  imperfect 
acquaintance  with  the  English  has  caused  him 
frequently  to  mistake  the  sense  of  the  author. 
The  omissions,  likewise,  which  are  very  nume- 
rous,  cannot  fail  to  be  regretted  by  every  reader 
who  remembers  the  words  of  the  originai. 

The  observation  of  these  faults  suggested  the 
publication  of  this  New  Edition,  in  which  the 
Hymns  are  given  entire,  and  the  mistranslations, 
it  is  believed,  are  rectified.  A  great  embarrass- 
ment  to  young  students,  also,  has  been  removed 
by  resolving  compounds  into  their  simple  words, 
by  means  of hyphens  ;  while,  in  order  to  facilitate 
the  pronunciation,  the  prosodial  accent  has  been 
put  upon  ali  words  of  more  than  one  syllable. 

This  little  volume,  thus  prepared,  is  intended 
as  a  sequel  to  the  "Easy  Lessons  in  Reading," 
appended  to  the  Rudiments  of  the  Italian  Lan- 
guage, and  as  an  introduction  to  the  "  Scelta  di 
Prose  Italiane,"  compiled  for  the  use  of  more 
advanced  students. 

Cambridge,  Aprii,  1832. 


EXTRACT  FROM  THE  PREFACE 

TOTHE   SECOND   LONDON    EDITION 


By  the  assistance  of  such  books  the  study  of 
the  Italian  language  may  be  begun  even  before 
a  child  can  read  English,  by  reading  to  it,  over 
and  over  again,  the  English  Hymns,  until  they 
are  impressed  on  the  memory  ;  and  every  one 
accustomed  to  children  must  know,  that  what 
engages  the  attention  may  be  repeated  to  a  child 
very  often,  without  losing  its  interest.  After 
havinor  made  the  English  version  familiar,  the 
Italian  may  be  read,  passage  for  passage,  with 
the  English.  Indeed  it  is  scarcely  a  task  for  a 
child  to  acquire  a  living  language  ;  at  that  time 
of  life  the  sense  of  hearing  is  so  acute,  that 
differences  are  distinguished  in  sounds  which  to 
older  persons  seem  identical,  and  the  organs  of 
speech  are  so  pliant,  that  the  most  difficult  pro- 
nunciation  is  imitated  with  facility  :  this  is  the 
age  for  learning  words,  which  are  the  instru- 
ments  by  which  the  knowledge  of  things  is  to  be 
studied  in  riper  years. 


I'NNI     GIOVENI'LI. 


INNO  PRIMO. 

Vie'ni,  lodiamo  Iddio  ;  égli  è 
grande,  ed  onnipotente.  Benedi- 
ciamo Iddio  ;  égli  è  buono,  e  san- 
to. 

E'gli  creò   tutte  le  cose:  il  Sóle 

per  illuminare  il  giórno  ;    la  Lùnaper 

rischiarare  le   tenebre  della   notte. 
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E'gli  creò  la  grande  baléna,  e 
V  elefante  ;  ed  il  piccolo  verme  che 
striscia  sul  suolo. 

Gli  uccelli  cantano  le  lodi  del 
Signóre,  gorgheggiando  amorosa- 
ménte  alP  ómbra  tra  i  vérdi  rami, 

I  fiumi  ed  i  ruscèlli  lodano  Iddio, 
mormorando    sommessamente    fra  i 

sassi. 

Po  loderò  Iddio  colla  mia  vóce  ; 
e  saprò  lodàr-lo,  benché  mi  sia  un 
piccolo  fanciullino. 
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Pòchi  anni  sono  io  era  lattante,  e 
la  mia  lingua  era  muta  fra  le  mie 
labbra  : 

Ed  io  non  conosceva  il  gran  nóme 
d'  Iddio,  perchè  non  aveva  ancóra 
1'  uso   della  ragióne. 

Ma  óra  posso  parlare,  e  la  mia 
lingua  può  lodàr-lo  ;  posso  óra  me- 
ditare su  tutti  i  beni  che  ci  compàr- 
te,  ed  il  mio  cuòre  lo  amerà  sèmpre 
sèmpre. 

Ch'  égli  mi  chiami,  ed  io  andrò  a 


lui  ;  che    mi  comandi,  ed  io  lo  ub- 
bidirò. 


Quando  sarò  più  grande  lo  lo- 
derò meglio,  e  non  mi  dimenticherò 
d'  Iddio  finche  avrò   vita. 


I  NNO  SECONDO. 

Vie'ni,  andiamo  fra  i  campi  ;  os- 
serviamo i  fióri  che  germogliano, 
ascoltiamo  il  canto  degli  uccèlli,  e 
trastulliàmo-ci  sulP  erba. 

L5  inverno  è  finito,  i  pollóni 
vegetano,  il    fior  di    pesco    prende  il 

suo  vivace  colóre,  i  piccoli  frutti 
già  spuntano,  e  le  vérdi  fòglie  ap- 
pariscono. 


Le  siepi  si  adornano  di  vaghi 
fiorétti,  il  giallo  verbasco  inclina  il 
capo  sul  suo  stélo,  e  la  pàllida  mam- 
moiétta  sta  bassa  bassa  alla  frésca 
ómbra. 

I  paperótti  córrono  pigolando  pel 
prato  ;  èssi  escono  a  péna  del  cóvo, 
essi  sono  copèrti  di  gialla  lanù- 
gine ;  la  chioccia  va  bezzicando 
chiunque    ad    èssi  si  accosta. 

La  gallina    è    immòbile    sul    suo 

lètto    di    pàglia,    élla     sta   covando 
pazientemente,     e    quando     il    mo- 


mento  è  opportuno,  rompe  le 
uova  col  bécco,  e  n'  escono  i  pul- 
cini. 

Gli  agnelletti  a  péna  nàti  ecco- 
ci sul  prato  ;  essi  saltellano  in- 
tórno alle  lóro  madri,  ma  con  fa- 
tica  èssi   si   reggono  in  piedi. 

Oh  agnelletti  !  se  cadrete  non 
vi  farete  alcun  male,  perchè  è 
distéso  sótto  di  vói  un  tappéto  d'  èr- 
ba la  più  tenerélla,  e  quésto  tap- 
péto   è  dispiegato  per   vói. 


s 
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Le  farfalle  volano  di  cespùglio 
in  cespùglio,  ed  aprono  le  lóro  ali 
al  calóre  del  sóle,    y 

Gli  animaletti  d?  ógni  specie 
saltellano,  svolazzano,  dimostrano 
la  lóro  gioia,  sono  contenti  d5  esi- 
stere, e  ringraziano  chi  diede  lóro 
la   vita. 

Eglino  possono  ringraziàr-lo  col 
cuòre,  ma  nói  possiamo  fàr-lo 
còlla  nostra  lingua  ;  noi  siamo  da 
più  di  lóro,  e  possiamo  lodàr-lo 
meglio. 


Gli  uccèlli  non  sanno  che  gor- 
gheggiare, gli  agnelli  possono  be- 
lare e  nulla  più  ;  ma  nói  possiamo 
sciogliere  la  lingua  in  lode  sua, 
nói  possiamo  parlare  di  tutte  le 
sue  bontà. 

E  perciò  nói  lo  ringrazierémo  per 
nói  stéssi,  e  per  quelli  che  non 
possono  parlare. 


Alberi  che  fiorite,  agnelletti  che 
saltellate,  se  poteste,  se  sapeste 
dire  quanto  égli  è  buono  !  Ma  vói 
siete   muti,  nói  lo   diremo   per   vói. 


io 

Nói  non  vogliamo  offerir-vi  in 
olocàusto,  ma  nói  offriremo  un 
sagrifizio  in  vòstra  véce  ;  sópra 
ógni  colle,  ed  in  ógni  campo  ver- 
deggiànte nói  offriremo  il  sagri- 
fizio di  rendiménto  di  grazie,  e 
V  incenso  delle   lodi. 
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INNO  TE'RZO. 

Mi'ra  il  pastóre  ;  égli  ha  cura 
del  suo  gregge,  égli  condùce  le 
pecorelle  al  ruscellétto  più  lim- 
pido, égli  le  guida  alla  frésca 
pastura  ;  se  gli  agnelletti  sono 
stanchi,  égli  li  porta  fra  le  sue 
braccia  ;  se  si  allontanano,  égli  li 
riunisce. 

Ma  chi  è  il   Pastór  de'  pastori  ? 
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Chi  prènde  cura  di  lui  ?  Chi  lo 
guida  nella  strada  eh'  éi  dee  se- 
guire ?  E  se  si  smarrisce,  chi  lo 
richiama   indietro  ? 

Dio  è  il  Pastór  de'  pastóri. 
E'gli  è  il  commi  pastóre.  E'gli  ha 
cura  di  tutti.  Tutta  la  terra  è  il 
suo  ovile  ;  nói  tutti  siamo  il  suo 
gregge  ;  ed  ógni  èrba,  ed  ógni  vérde 
campo  è  il  pàscolo  che  ci  ha  ap- 
prestato. 

La    madre    ama    il     suo    tènero 
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figlio;  essa  lo  sostiene  sulle  sue 
ginocchia;  èssa  nutrisce  il  suo  corpo 
col  cibo,  ed  alimenta  il  suo  spirito 
colla  ragióne  :  s'  égli  è  ammalato, 
lo  cura  con  tènero  affetto  ;  élla 
véglia  su  lui  anche  quando  éi  riposa  ; 
non  lo  trascura  un  moménto; 
gP  inségna  ad  èsser  buòno,  e  gioi- 
sce di  giórno  in  giórno  a  misura 
che  va  crescèndo.     , 

Ma  chi  è  il  Genitóre  di  quésta 
madre  ?  Chi  le  infónde  sì  nobili 
sentiménti  ?     Chi  véglia  su  lèi  con 
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tenero  affetto,  e  si  rammenta  dì 
essa  ad  ógni  moménto  ?  Quali 
braccia  sono  stése  sópra  di  lèi  per 
guardàr-la  dai  disastri  ?  E  se  si 
ammalerà,   chi  ne  avrà  cura  ? 

Dio  è  il  Genitóre  di  quésta  ma- 
dre ;  égli  e  il  padre  di  tutti,  per- 
chè tutti  sono  creati  da  lui.  Tutti 
gli  uòmini  che  esistono  nelP  àmpio 
univèrso  sono  suoi  figli  ;  égli  ama 
tutti,  égli  è  buono    con    tutti. 

Il    re    governa    i    suoi    sùdditi  ; 
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égli  ha  una  coróna  d5  oro  sulla 
frónte,  e  lo  scettro  reale  nella  sua 
destra  ;  égli  siede  sul  trono,  e  da 
quello  emana  i  suoi  órdini  ;  i  suoi 
sùdditi  tremano  al  suo  cospetto  ; 
se  operano  bène,  li  salva  dai  peri- 
coli ;  se  fanno  male,  égli  li  puni- 
sce. 

Ma  chi  è  il  Sovrano  de'  re  ?  Chi 
ordina  ài  rè  ciò  che  hanno  a  fare  ? 
Quale  mano  è  stésa  su  lóro  per 
salvàr-li  dai  pencoli  ?  E  se  fanno 
male,   chi  li  punisce  ? 
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Dio  è  il  Sovrano  de'  re  ;  la  sua 
coróna  è  di  ràggi  di  luce,  ed  il 
suo  trono  è  in  mézzo  alle  stélle. 
E 'gli  è  il  Re  de'  re,  il  Signor  de' 
signóri  ;  se  égli  ci  comanda  di 
vivere,  nói  viviamo  ;  ad  un  suo 
cènno  si  muore,  s'  égli  lo  impóne  : 
il  suo  dominio  è  sulP  intiero  uni- 
vèrso, e  la  luce  della  sua  frónte  è 
su    tutte    le  opere    sue. 

Dio  è  il  nostro  Pastóre,  perciò 
dobbiamo  seguir-lo  ;    Dio  è  il  Padre 
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nòstro,  e  però  dobbiamo  amàr-lo  ; 
Dio  è  il  nòstro  Re,  e  per  quésto 
dobbiamo  obbedir-lo. 


2 
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INNO    QUARTO. 

Vie'ni,  voglio  mostrar- ti  ciò  che  è 
bello.  La  rósa  è  bella.  Mira  cóme 
élla  sta  sul  suo  muscóso  stélo  siccó- 
me regina  di  tutti  i  fióri.  Le  sue 
fòglie  prèndono  il  più  vivace  colóre  ; 
V  ària  è  cospersa  del  suo  grato  odó- 
re ;  élla  alletta  ógni  sguardo. 

E'Ua  è  bèlla,  ma  hà-v-vi  chi  è 
più  bèllo  di  lèi.     Colui  che  creò  la 
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rósa  è  più  bello  di  lei  ;  égli  alletta 
ógni  cuore. 

Po  voglio  mostràr-ti  ciò  eh'  è 
fòrte.  Il  leone  è  fòrte.  Quando 
esce  della  sua  tana,  quando  scuòte 
la  sua  chiòma,  quando  égli  rùgge, 
V  arménto  s'  allontana  dal  campo, 
e  le  fière  del  deserto  si  ascóndono, 
perchè  égli  è  veramente  terribile. 

Il  leone  è  fòrte,  ma  quégli  che  creò 
il  leone  è  più  forte  di  lui  ;  la  sua 
còllera  è    terribile  :  égli   può  fàr-ci 


s 
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tutti  perire  in  un  moménto,  e  nes- 
suno potrebbe  salvàr-ci  dalla  sua 
collera. 

Po  voglio  mostràr-ti  ciò  eh5  è  mae- 
stóso. Il  sóle  è  maestóso.  Quando 
risplénde  sul  firmaménto  seréno, 
quando  siede  sul  lucènte  trono  de' 
cieli,  e  domina  tutta  la  terra,  égli  è 
P  opera  la  più  eccellènte  e  magnifica 
che  occhio  umano  possa  mirare, 

*  Il  sóle  è  maestóso,  ma  quégli  che 
creò   il   sóle  è  più  maestóso  di  lui. 


— .  1 


L5  occhio  non  lo  può  fissare,  perchè 
il  suo  splendóre  è  così  abbagliante 
che  non  possiamo  sopportàr-lo.  E 'gli 
tutto  vede,   anche  fra  le   più  dense 

tenebre  ;  égli  regna  di  giórno  sic- 
cóme di  notte  ;  e  la  sua  luce  è  im- 
pressa su  tutte  le  opere  sue. 

Ma  quaP  è  quésto  nóme  sì  grande 
eh'  io  desidero  tanto  di  celebrare  ? 

Quésto  gran  nóme  è  Iddi'o.  E'gli 
creò  tutte  le  cose,  ma  égli  è  più  ec- 
cellènte   di   tutte    le    cose    che    ha 
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create  :  elle  son  belle,  ma  égli  è  la 
stéssa  bellézza  ;  èlle  son  forti,  ma  égli 
è  la  stéssa  fortézza  ;  èlle  sono  per- 
fètte, ma  égli  è  la  stéssa  perfezióne. 
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INNO    QUINTO. 

Il  sóle  è  tramontato;  cadono  i 
crepùscoli,  e  P  ària  poc'  anzi  cocente 
principia  a  rinfrescàr-si. 

I  fióri  si  concentrano  nelle  lóro 
foglie,  si  chiùdono,  e  si  abbassano  sul 
lóro  tenero  stélo. 

I  pulcini  si  ricóvrano  sótto  ^le 
ali    della   chiòccia,  e  vi    riposano  ; 
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la   chioccia  è    immobile     sópra    di 
lóro 


Gli  uccellétti  cessarono  di  gor- 
gheggiare, essi  dormono  fra  i  rami 
col  lóro  capo  sótto  P  ala. 

Più  non  si  ode  il  ronzio  delle  àpi 
intórno  àgli  alveari,  o  sulla  madre- 
sélva ;  il  lóro  lavóro  è  compiuto,  e 
dormono  nelle  lóro  àrnie  cerate. 

Gli  agnèlli  riposano,  ed  i  lóro 
belati  più  non  risuónano  per  la  valle. 
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Più  non  si  ode  alcuna  vóce,  non  il 
romóre  de'  fanciulli  che  si  trastulla- 
no, non  lo  strepito  od  il  calpestio  del 
popolo,  che  scórre  su  e  giù  per  le 
vie. 

Il  martello  del  fabbro  non  bàtte 
più  ormài  sulP  incùdine,  ne.  più  ti 
ferisce  P  udito  P  aspra  séga  del 
legnaiuolo. 

Tutti  gli  esseri  riposano  nelle 
dolcézze  del  sónno,  e  gP  innocènti 
fanciulli  dormono  sul  petto  delle  lóro 
madri. 
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L'  ària  è  coperta  di  tenebre,  e  le 
stésse  tenebre  sono  distése  sópra  la 
tèrra  ;  tutti  gli  occhi  son  chiùsi,  ed 
ógni  mano  è  immobile. 

Chi  véglia  su  tutti  gli  èsseri  vivèn- 
ti, méntre  sono  immèrsi  nel  sónno  ? 
méntre  non  possono  difénder-si,  né 
prevedére  i  mali  che  lóro  sovrastano  ? 

Hà-v-vi  un  occhio  che  non  si 
chiùde  gia-m-mài;  un  occhio  che 
tutto  vede,  nelle  tenebre  dèlia  notte, 
e  nello  splendóre  del  giórno. 
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Privi  del  ràggio  del  sole,  e  del 
chiaróre  della  luna  ;  quando  ógni 
lume  è  estinto  nelle  nostre  case,  né 
alcuna  stélla  riluce  sul  firmaménto; 
quelP  occhio  vede  ógni  cosa,  pene- 
tra da-per-tùtto,  e  véglia  continua- 
ménte  su  tutte  le  famiglie  della 
tèrra. 

L'  occhio  che  non  si  chiùde  gia- 
-m-mài  è  quello  d?  Iddio  ;  la  sua  ma- 
no è  sèmpre  distésa  sópra  di  nói. 

E 'gli  creò   il  sónno  per  ristoràr-ci 
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dalle    fatiche   del  giórno;    la   notte 
perchè  riposassimo  in  quiete. 

Cóme  la  madre  si  aggira  per  la 
casa  col  dito  sulle  labbra  imponendo 
silenzio,  allontanando  ógni  picciolo 
rumóre,  ónde  il  figlio  suo  non  venga 
disturbato  ;  cóme  élla  tira  le  cortine 
del  suo  letto,  ónde  impedire  che  la 
luce  ferisse  gli  occhi  suoi;  così  Iddio 
stése  il  vélo  delle  tenebre  sópra  di 
nói  ;  così  égli  creò  la  quiète  ed  il 
silènzio,  ónde  la  sua  vasta  famiglia 
possa  riposare  in  pace  • 
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Lavoratóri  oppressi  dalla  fatica, 
madri  amoróse,  teneri  figli,  dormite 
placidamente  ;  Iddio  véglia  sópra  di 
vói. 

Vói  potete  riposare,  perchè  Iddio 
non  dorme  gia-m-mài  :  vói  potete 
chiudere  gli  occhi  con  sicurézza, 
perchè  Iddio  li  tiene  apèrti  ognóra 
per  protégger-vi. 

Quando  le  tenebre  si  dileguano,  ed 
i  ràggi  del  sóle  nascènte  feriscono  le 
vostre  pupille,   cominciate  la  vostra 
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giornata  da  lodare  il  Signóre,  ch?  eb- 
be cura  di  vói  durante  la  notte. 

Fióri  che  vi  riaprite,  spiegate 
le  vostre  foglie,  e  spargete  grati 
odóri  in  onór    suo. 

Uccellétti  che  vi  risvegliate, 
porgete  grazie  col  canto  al  vostro 
Creatóre  ;  dal  vérde  ramo  salu- 
tate prima  il  Signóre  quindi  la 
vostra  compagna. 

Le    sue  lodi     sieno     nei     nostri 
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cuori  quando  ci  corichiamo  :  le 
sue  lodi  nelle  nostre  labbra  quan- 
do ci  risvegliamo. 
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I'NNO    SESTO. 


Faglio  della  Ragióne,  dónde  vie- 
ni ?  Cosa  hanno  osservato  gli 
occhi  tuoi  ?  Che  hai  tu  contem- 
plato ?     E  dóve    fosti    finóra  ? 

In  mézzo  ài  prati,  sulP  erbe  le 
più  spésse.  Gli  arménti  pasco- 
lavano intórno  a  me,  o  si  riposa- 
vano al  frésco  rézzo.  Il  grano 
crésce  sui  sólchi  ;  il  rosolàccio  si 
mischia     fra    le     spighe  ;    i    campi 


33 


s'  infuocano  di  calóre  estivo,  e  va- 
gamente biondeggiano. 

E    non  altro    vedesti  ?     E    nulla 

di  più  osservasti  ?  Ritorna,  ritor- 
na colà,  figlio  della  ragione.  Ani- 
tre, e  maggióri  cose  di  quelle  che 
vedesti    ti    restano  a    contemplare. 

Dio  era  in  mézzo  a  quéi  campi, 
e  non  ti  accorgesti  di  lui  ?  Le 
sue  bellézze  stanno  su  quéi  prati, 
ed  un  suo  sorriso  accrésce  bellézza 
al    sóle. 


tSÉ 
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Ho  scórso  il  più  fólto  del  bo- 
sco ;  il  vento  susurràva  fra  gli  àl- 
beri ;  il  ruscello  cadeva  dalle  rupi 
con  grato  mormorio  ;  lo  scoiàttolo 
saltava  di  cespùglio  in  cespuglio  ; 
e  gli  augellétti  si  salutavano  fra 
i   rami. 

E  non  udisti  che  il  mormorio  del 
ruscello  ?  che  il  susurràre  del 
vento  ?  Ritorna,  ritorna  colà, 
figlio  della  ragióne.  A'itre,  e  più 
grandi  cose  ti  restano  a  conóscere. 
—  Dio  era  fra  gli   àlberi  ;    suonava 
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la  sua  vóce  nel  mormorio  delle 
acque  ;  la  sua  armonia  si  palesava 
tra  le  frésche  ómbre  ;  e  tu  non 
te  ne    accorgesti? 

Vidi  sórger  la  luna  dietro  degli 
àlberi  ;  élla  èra  simile  ad  una 
làmpada  d'  oro.  Le  stélle  ad  una 
ad  una  apparivano  sul  firmaménto 
seréno,  e  tranquillo.  O'ra  oscu- 
rissime  nùvole  s'  innalzano,  ed 
accavallate  si  adunano  vèrso  il 
mezzogiórno.  Spéssi  lampi  fèn- 
dono le  nubi,     rumoreggia   il  tuòno 
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da  lungi,  e  si  avvicina  ognór  più. 
I7o  ne  fui  spaventato,  perchè  era 
cupo,  e  terribile. 

Ed  il  tuo  cuore  non  provò  timó- 
re che  al  romoreggiàre  del  tuono  ? 
A'itra  paura  tu  non  avesti  che  del 
chiaróre  del  lampo  ?  Ritorna,  ri- 
torna, figlio  della  ragióne.  A'itre,  e 
maggióri  còse  tu  imparerai  a  conó- 
scere. —  Dio  era  fra  la  tempesta,  e 
tu  non  ti  accorgesti  di  lui  ?  I  suoi 
terróri  si  spargevano  ovunque,  e 
non  imparasti  a  conóscer-lo  ? 
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Dio  è  da-per-tùtto.  E'gli  parla 
in  ógni  suono  che  udiamo.  E 'gli  si 
ravvisa  su  tutte  le  cose  ;  nulla,  o 
figlio  della  ragióne,  è  senza  Iddio. — 
Iddio  sia  presènte  a  nói  in  tutti  i 
nostri  pensieri. 


38 


INNO    SETTIMO. 

Vie'ni,  andiamo  alP  ómbra  degli 
àlberi  ;  è  mezzogiórno,  ed  i  cocenti 
ràggi  del  sóle  piombano  sul  nostro 
capo. 

Le  ómbre  sono  gradévoli,  e  fré- 
sche ;  i  rami  s?  intrecciano  fra  di  lóro 
formando  un'  amèna  volta,  ed  impe- 
discono ài  ràggi  del  sóle  di  penetrar 
fino  a  nói  ;  V   èrba  è  molle  sótto  il 
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nostro   piede,    ed  il    chiaro  ruscello 
bagna  le  radici  degli  àlberi. 

La  spónda  del  rio  è  coperta  di 
fióri;  corichiàmo-ci  su  quella,  abban- 
doniamo le  nostre  membra  al  sónno 
sulP  amena  verdura  ;  la  natura  è 
muta,  e  qui  nói  siàm  sóli. 

Gli  arménti  riposino  pure  all'  óm- 
bra ;  ma  nói  possiamo  meglio  im- 
piegare il  nòstro  tèmpo  ;  noi  pos- 
siamo innalzare  al  cielo  la  nòstra 
vóce  ;    nói  possiamo    lodare     Iddio 
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che  ci  ha  creati.  E 'gli  creò  il  rag- 
giante sóle,  e  la  frésca  ómbra  ;  gli 
àlberi  che  germogliano,  ed  il  ru- 
scello che  scórre  mormorando.  Tut- 
to ciò  che  vediamo  è  opera  sua. 

S  Potremo  nói   innalzare    la   nostra 

vóce  fino  al  cielo  ?  Potrà  égli  udir- 
-ci  colui  eh'  è  sópra  alle  stélle  ? 

Non  è  necessario  d?  innalzare  la 
nòstra  vóce  fino  alle  stélle,  perchè 
égli  ci  ode  anche  articolando  som- 
messamente gli  accénti,   anche  prò- 


41 

nunciando  fra  le  labbra  le  parole. 
E'gli  òde  tutto  ;  in  cielo  siccóme  in 
terra. 

Possiamo  nói,  che  siamo  così 
giovinetti,  parlare  a  Iddio  eterno  ? 
Nói,  che  a  péna  sappiamo  pronun- 
ciare, possiamo  nói  parlare  al  nòstro 
Creatóre  ? 

Nói  non  siamo  che  da  poco  tempo 
fra  i  viventi  ;  perciò  non  dobbiamo 
obliare  che  siamo  opera  della  sua 
mano.  Nói  che  a  péna  sappiamo 
pronunciare,    lodiamo    Iddio,    anche 
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balbettando,  che  c?  inségni  a  par- 
lare, égli  che  ci  ha  apèrto  le  mute 
labbra. 

Quando  non  potevamo  pensare  a 
lui,  e  pure  égli  pensava  a  nói  ; 
prima  di  sapér-gli  domandare  la 
sua  benedizióne,  égli  ci  aveva  di 
già  benedétti. 

E 'gli  fórma  le  nòstre  tènere  mèm- 
bra, e  le  fa  créscere  ;  égli  ci  rende 
àgili,  forti,  e  di  belP  aspètto  ;  ed  a 
misura  che   cresciamo   in  agilità,    e 
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robustézza,    noi   dobbiamo    lodàr-lo 
sempre,  un  giórno  meglio  delP  altro. 

Il  pollóne  si  sviluppa  in  fòglie  ; 
ed  i  fióri  si  convertono  in  frutti  ; 
ma  essi  non  sanno  cóme  créscono, 
né  quale  sia  la  càusa  per  cui  ger- 
mogliano dal  séno  della  tèrra. 

Domanda  lóro  se  vogliono  spie- 
gàr-te-ne  la  càusa  ;  comanda  loro 
di  scióglier-si  in  canto,  e  di 
riempier  V  aere  d5  aggradévole 
suono. 


/ 
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Eglino  spàrgono  mille  profumi  ; 
son  bèlli  ;  ma  tacciono  :  niùn 
suòno  percuote  V  ària  ;  niùn  mor- 
morio di  vóce  ode-si  tra  le  vérdi 
foglie. 

Le  piànte,  gli  àlberi,  i  vérdi 
campi  furono  creati  per  sommi- 
nistrare i  lóro  frutti  alP  uòmo  ; 
ma  P  uomo  fu  formato  per  lodare 
Iddio,    suo  Creatóre. 

Nói  lodiamo  Iddio  perchè  ci 
cólma  delle  sue  benedizióni,    nói  lo 
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ringraziamo  per  V  esistenza  che 
ci  ha  conceduta,  e  che  ci  è  tanto 
cara. 

Nói  amiamo  Iddio  che  creò 
tutti  gli  esseri  ;  nói  amiamo  tutti 
gli     esseri  perchè     sono    creati    da 

Iddio. 

Nói  non  possiamo  rèndere  àgli 
altri  quél  bene  che  égli  ci  com- 
pàrte  ;  ma  nói  possiamo  consolàr- 
-ci  che  Iddio  è  da-per-tùtto,  per 
operar  quél  bene  che  non  è  in  po- 
ter nòstro    di  fare. 
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Nói  penseremo  a* Dio  ne?  nòstri 
piacéri,  e  nei  nostri  affanni  ;  quan- 
do usciamo  di  casa,  e  quando 
vi  si  ritorna  ;  méntre  si  dorme, 
e  méntre  si  véglia  ;  le  sue  lodi 
staranno  perpetuamente  sulle  no- 
stre labbra. 
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INNO     OTTAVO. 

Osserva  la  capanna  del  conta- 
dino coperta  di  pàglia.  La  ma- 
dre fila  sulP  ùscio  ;  i  suoi  figliuo- 
letti si  trastullano  sull'  erba 
vicino  a  lei  ;  gli  adulti  imparano 
a  lavorare,  ed  obbediscono  ;  il  pa- 
dre si  affatica,  ónde  provveder 
lóro  il  vitto,  arando  il  campo, 
mietendo  il  grano,  o  cogliendo  i 
frutti  dell'    àlbero  ;  i    figli   córrono 
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ad  incontràr-lo  méntre  ritorna  a 
casa,  e  la  móglie  apparecchia  un 
cibo    sémplice,  e    sano. 

Il  padre,  la  madre,  i  figli  for- 
mano una  sóla  famiglia  ;  il  padre 
n'  è  il  capo.  Se  la  famiglia  è 
numerósa,  e  mólti  i  campi  da 
coltivare,  vi  sono  de'  garzóni  in 
aiuto  al  lavóro  :  tutti  abitano  una 
medésima  casa  ;  dormono  sótto  il 
medésimo  tétto  ;  mangiano  dello 
stésso  pane  ;  s?  inginocchiano,  e 
lodano  ad  una  vóce  il   Signóre   ógni 
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séra,  ed  ógni  mattina  ;  sono  stret- 
tamente uniti,  e  si  amano  P  un 
P  altro  con  puro  affetto.  Se  uno  è 
ammalato,  si  dolgono  insieme  ;  e 
se  uno    è  contento,  ognuno   gioisce. 

Pòche  case  sono  riunite  insieme, 
e  pòche  famiglie  vivono  V  una  vi- 
cino all'  altra  ;  gP  individui  di  quelle 
s?  incontrano  pe'  campi,  pe'  viali,  sul 
mercato,  e  nella  casa  di  giustizia  ; 
ed  il  suòno  della  campana  li  riunisce 
nel  tempio  del  Signóre.  Se  uno  * 
pòvero,  i  suoi  vicini  lo  aiutano,   se 
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imo  è  melanconico,  essi  lo  confor- 
tano. Quésto  è  un  villàggio  ;  mira 
óve  è  situato  :  là  in  quél  recinto 
vicino  ài  campi  ;  il  campanile  si 
travede  fra  gli  àlberi.  Ma  se  mólte 
fàbbriche  sono  riunite  insième,  al- 
lóra è  una  città;  ed  è  governata  da 
un  magistrato. 

Mólte  città,  ed  una  vasta  esten- 
sióne di  paese,  formano  un  régno  ; 
égli  è  circondato  da  mónti,  diviso  da 
fiumi,  e  bagnato  da  mari  ;  gli  abi- 
tanti   di    quello    sono    tutti    compa- 
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triótti;  parlano  la  medésima  lingua 
vanno     insieme    alla   guerra,   ed  in- 
sieme  partecipano    de5     frutti    della 
pace  ;    un  re  è  il  lóro  capo. 

Mólti  régni  e  paesi  popolati, 
isole,  tèrra  férma,  e  regióni  diverse 
fra  lóro,  formano  il  vasto  univèrso  — 
Iddio  lo  governa.  Gli  uómini'bru- 
licano  sulla"  superficie  della  tèrra 
cóme  le  formiche  sul  monticéllo  ; 
alcuni  sono  neri  pei  cocènti  ràg- 
gi del  sóle,  altri  si  coprono  di  pèlli 
ónde  riparàr-si  dal  rigido  fréddo  ;  al- 
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cùni  bévono  il  liquóre  che  lóro  som- 
ministra la  vite,  altri  gustano  il 
latte  del  cocco,  ed  altri  in  fine  spen- 
gono la  lóro  séte  alla  corrènte  del 
fiume. 

Tutti  quésti  èsseri  compóngono 
la  gran  famiglia  d'  Iddio  ;  égli  co- 
nósce ciascheduno  di  lóro,  cóme  il 
pastóre  conósce  la  sua  greggia  ;  tutti 
lo  pregano  in  differènte  linguàggio, 
ma  égli  intènde  tutti  ;  ascólta  tutti, 
e  di  tutti  éi  prènde  cura  ;  niùno  è 
così  potènte  da  sottràr-si  al  suo   ca- 
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stigo,  niùno  è  tanto  spregévole  ónde 
demeritàr-si  la  sua  protezióne. 

Negra  Affricàna,  che  languisci 
nella  schiavitù,  e  piàngi  sul  tuo  in- 
férmo bambino  !  benché  nessuno  ti 
osservi,  Iddio  ti  vede  ;  benché  nes- 
sun ti  compiànga,  Iddio  ha  pietà  di 
te  :  innalza  la  tua  vóce,  donna  in- 
felice ed  abbandonata  ;  dàlie  tue 
caténe  invoca  il  suo  nóme,  ed  égli  ti 
udirà,  non  dubitàr-ne. 

Monarca  dallo    sguardo   terribile, 
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che  regoli  cento  province,  e  copri  cól- 
-le  tue  armi  la  terra  !  non  vantàr-ti 
cP  essere  il  più  potente.  Iddio  è  a  te 
superióre,  il  suo  bràccio  potentissimo 
è  stéso  ognóra  sópra  di  te  ;  e  se 
opererai  male,  égli  ti  punirà,  sii 
pur  cèrto. 

Popoli  della  tèrra,  temete  Iddio  ; 
famiglie  dell'  univèrso,  invocate  il 
nóme  del  vostro  Creatóre. 

Se  hà-v-vi  al  móndo  chi  non  sia 
creatura  d'    Iddio;  se   si  trova  sul- 
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la  terra  chi  non  sia  opera  sua  ;  se 
alcuno  esiste  che  non  sia  da  lui 
benedétto  ;  quégli  il  suo  santo  nóme 
tralàsci  d?  invocare,  quégli  tralàsci 
di  lodàr-lo. 
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INNO    NONO. 

Vie'ni,  passeggiamo  un  poco; 
ragioniamo  delle  opere  del  Si- 
gnóre. 

Prendi  un  pugnéllo  di  sàbbia; 
cónta-ne  i  grani  ponendo-li  uno  ad 
uno    nel    lémbo     della    tua     veste. 

Prova  se  puoi  contare  i  fili 
d?  erba  nel  campo,  o  le  foglie 
degli   àlberi. 
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Tu  non  puoi  contàr-le,  esse  sono 
innumeràbili  ;  tanto  meno  potrai 
annoverare  le  còse  che  Iddio  ha 
create, 

L?  abéte  crésce  sulP  alto  mónte, 
ed  il  sàlice  s'  incurva  sul    ruscèllo. 

Il  cardo  è  armato  d'  acute  spi- 
ne, la  malva  è  morbida  e  vellu- 
tata. 

I  lùppoli  si  règgono  a  péna  sul 
lóro  tènero  stélo,  e  si  avvitic- 
chiano colle  lóro    cime    al    pàio  vi- 
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cino  ;  la  quercia  ha  salde  le  sue 
radici,  e  resiste  al  tempestare  del 
verno. 

Le  margheritine  smaltano  il 
prato,  e  créscono  sótto  il  piede 
del  passeggiéro  ;  il  tulipano  fio- 
risce in  fertile  terréno,  e  chiède 
la  sollécita  mano  del  giardi- 
nière.    ' 

L?    iride,    e     la  canna    créscono 

nelle    paludi  ;     P  èrbe     coprono    i 

prati,  e  Y  èrica  purpurea  abbel- 
lisce la   pianura. 
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La  ninfea  crésce  sótto  le  acque 
del  rio  ;  le  sue  larghe  foglie  gal- 
leggiano sulP  ónde  :  la  viola-gial- 
la nàsce  fra  le  dure  sélci,  e 
spàrge  la  sua  fragranza  fra  i  tém- 
pj    diruti. 

O'gni  foglia  ha  la  sua  fórma 
particolare  ;  ógni  piànta  alimenta 
in  se   insètti  divèrsi. 

Mira  la  siepe  biancheggiante  di 
fióri,  mira  il  campo  adórno  di  vàij 
colóri,  e  P  erbe  calpestate  pel 
vérde     sentiero.       Quell'     erbe,     e 
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quéi  fióri  non  fùron  già  seminàti 
dalla  mano  dell'  uomo  ;  né  di 
lóro  ebbe  cura  la  perizia  del  giar- 
diniere. 

Mólti  fióri,  e  mólte  erbe  créscono 
fra  scoscése  balze,  sulle  quali  non 
può  P  uomo  arrampicàr-si  :  in  acque 
stagnanti,  in  àmpie  foreste,  in  isole 
deserte  ;  da-per-tutto  créscono  spon- 
taneamente èrbe  e  fióri,  e  coprono 
la  superficie  della  tèrra. 

Ma  per  quàl  càusa  germogliano  da- 
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-per-tùtto,  e  il  sóffio  de'  vénti  sparge 
i  lóro  semi  ?  Chi  li  mischia  colla 
terra,  e  li  bagna  di  minuta  pioggia,  e 
li  spruzza  di  rugiada  ?  Chi  li  rin- 
fresca con  grato  venticello,  e  dà 
lóro  colóre  e  fragranza,  e  fa  lóro 
spiegare    le    sottilissime    trasparénti 

foglie  ? 

Cóme  mài  dalla  bruna  tèrra 
prènde  la  rósa  il  suo  color  porporino, 
o  il  giglio  il  suo  bel  candore  ? 
Cóme  può  un  picciolissimo  séme 
produrre    una   piànta  ?     Cóme   ógni 
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piànta  sa  la  stia  stagióne  per  cré- 
scere ?  E'sse  sono  schierate  in  bel- 
V  órdine  :  ognuna  al  suo  luogo  vege- 
ta,  e  crésce. 

Il  galante,  e  il  fior  di  primavèra  si 
affrettano  a  sollevare  il  lóro  capo  dal 
suolo,  ed  alla  bèlla  stagióne  fanno  di 
se  pomposa  móstra.  Il  garofano 
attènde  il  calóre  estivo,  ed  il  vérde 
alloro    più  si  compiace    del  verno. 

Ogni  piànta  produce  un'  altra 
piànta    a    sé     eguale.      U7na   spiga 
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non  nascerà  da  una  ghianda  ;  né  un 
àcino  d'  uva  produrrà  gia-m-mài  un 
ciliegio  :  ogni  piànta  germoglia  dal 
suo  proprio  séme. 

Chi  le  conserva  nel  fréddo  del 
verno,  quando  la  néve  copre  la 
tèrra,  e  il  rigoróso  gèlo  agghiaccia 
la  pianura  ?  Chi  ascónde  il  piccolo 
séme,  ed  infónde  tanto  calóre  alla 
tèrra  per  quello  riprodùr-si  in  àl- 
bero ?  Chi  amministra  il  prolifico 
umóre   alle  sue   àride  fibre  ? 

Gli    àlberi    sono     sfrondati,     sté- 


64 

rili,  irti  ;  simili  ad  ossa  inaridite. 
Chi  spira  su  lóro  il  sóffio  di  pri- 
mavera, per  cui  si  vestono  di  ver- 
dura, nuove  foglie  spuntando  dal- 
l' estinto  trónco  ? 

Tutto  ciò  non  è  che  una  pic- 
ciolissima  parte  delle  tante  ma- 
raviglie   che  opera  il  grande    Iddio. 

Non  serve  eh'  io  ti  parli  della 
sua  onnipotenza;  ógni  cosa  parla 
per  lui. 

O'gni   campo    è    cóme    un    libro 
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aperto  ;    ógni    fióre   ha   scritta   una 
lezióne    su    d'    ógni    foglia. 

O'gni  ruscello  parla  in  suo  córso  ; 
ed  una  vóce  si  ascónde  in  ógni 
sóffio  di  vento. 

Tutto  parla  di  lui  che  ci  ha 
creati  ;  tutto  ci  dice  eh'  égli  è  la 
stéssa  bontà. 

Nói  non  possiamo  vedére    Iddio, 
perchè    égli    è    invisibile  ;     ma   pos- 
siamo  veder  le  sue    òpere,   ed  ado- 
rare le  òrme    sue    sópra  ógni  zólla. 
5 
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Colóro  che  meglio  il  conóscono 
meglio  il  loderanno  ;  ma  chi  di  nói 
potrà  numerare  la   metà  delle  opere 

sue  ? 


J 
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V 


INNO     DECIMO. 

Mi'ra  quella  ramósa  quercia, 
regina  superba  delle  altre  piànte  ! 
Il  suo  trónco  è  solidissimo,  e  forti 
i  suoi  rami.  Le  sue  radici,  simili 
ad  artigli  abbarbicando-si  nelle  vi- 
scere della  terra,  sostengono  P  im- 
mensa sua  mole.  Gli  uccelli  for- 
mano il  lóro  nido  fra  ramo  e  ra- 
mo ;  e  gli  arménti  posano  al- 
l' ómbra  sua.     I    pastóri    vi    hanno 
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grato  ricóvero,  e  vi  si  adunano  a 
crocchio  seduti  sulP  èrba.  Il 
vecchio  P  indica  al  figlio  suo, 
senza  aver  égli  stésso  memòria  del 
tempo  in  cui  fu  piantata  :  più 
generazióni  han  trascórso,  e  quél- 
la  rovere,  decoro  della  foresta,  è 
sèmpre  stata  la  stéssa,  sfidando 
le    tempèste    di  dugénto    inverni. 

E  pure  quél  grande  àlbero  non 
fu  un  giórno  che  una  ghianda  ; 
piccola,  insignificante  a  miràr-la  ; 
simile    a     quelle     che    raccogli  sul- 


N 
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P  erba  alP  ómbra  sua.  Cotesto 
frutto  la  cui  coppa  conteneva 
a  péna  una  làgrima  d'  umore, 
rinchiudeva  però  in  se  P  enórme 
piànta. 

Il  robusto  trónco,  i  nodósi  rami, 
e  le  innumerevoli  frónde,  tutto 
era  raccolto  in  quella  ghianda  ; 
élla  germogliò,  crébbe,  si  dilatò, 
si  sviluppò  a  gradi  a  gradi  ;  la 
pioggia  e  la  rugiada  la  fecondaro- 
no, ed  allignò  in  terréno  propizio, 
ma    il    tutto    èra    nella    ghianda  ; 
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terréno,  rugiada,  pioggia,  nulla 
avrebbero  potuto  senza  quél  frutto, 
e  d'  un  tal  frutto  non  potevano  far 
nàscere  che    una   quercia. 

Lo  spirito  cP  un  fanciullo  è  simile 
a  quél  frutto;  le  sue  potènze  sono  in 
lui  ristrétte  ;  non  si  sviluppano  tosto, 
ma  elle  vi  esistono.  La  memoria, 
il  discerniménto,  P  invenzióne,  il 
sentiménto  del  bene,  e  del  male, 
tutto  è  raccolto  nella  ménte  del 
giovinétto  ;  in  un  bambino  a  péna 
nàto  tu  non  puoi  ravvisàr-le  ;  èlle 
non  sono  ancóra  sviluppate. 
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Rifletti  all'  uomo  più  sàggio  che 
tu  conósca,  o  di  cui  abbia  udito 
parlare,  rifletti  all'  uòmo  grande, 
al  sapiènte,  che  parla  vàrie  lingue, 
e  discopre  i  segréti  arcani  della 
natura  ;  pensa  all'  uomo  che  stàs-s- 
-si  immobile  cóme  quell'  àlbero, 
tenendo  sótto  di  lui  un  numero  di 
discépoli  che  istruisce,  e  governa, 
ed  allóra  di'  a  te  stésso  :  la  ménte 
di  quell'  uomo  èra  un  giórno  simile 
alla  mia,  i  suoi  pensièri  erano  pu- 
erili al  par  de'  miei  ;  aggiùngi  : 
égli    èra    simile    ad    un   pargolétto 
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a    péna  nàto,    che    nulla  sa,    nulla 

conósce,    non   distinguendo    il  bene 
dal   male,  il   véro  dal   falso. 

Se  tu  avessi  veduto  solamente  la 
ghianda,  non  sapresti  immaginàr-ti 
la  fórma,  e  V  elevatézza  della  quer- 
cia. Se  tu  non  avessi  conversato 
gia-m-mài  colP  uomo  sàggio,  tu  non 
potresti  formàr-ti  una  giusta  idèa  di 
lui  stésso  alla  sémplice  vista  d?  un 
muto,  ed  innocènte  fanciullo. 

U  istruzióne  è  P   aliménto    dello 
spirito  ;  élla   è   simile    alla   rugiada, 
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alla  pioggia,  al  fecóndo  terreno. 
Cóme  il  terréno,  la  piòggia,  e  la 
rugiada  fanno  créscere  la  piànta,  ed 
invigoriscono  i  tèneri  rampólli,  così 
i  libri,  lo  stùdio,  ed  i  ragionaménti 
nutriscono  la  memoria,  e  fanno 
germogliare  i  suoi  ascósi  tesòri. 

Coltiva  adunque  la  tua  ménte, 
raccogli  i  frutti  dell'  istruzióne, 
acciò  possa  in  te  formàr-si  P  uomo. 
Tu  non  puoi  crédere  quanto  ec- 
cellènte  égli    possa  divenire. 

Lungo      tèmpo     trascórse     prima 
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che  quésta  quercia  mostrasse  la  sua 
grandézza  ;  per  mólti  anni  non  oc- 
cupò che  un  piccolo  spàzio  di  tèrra, 
un  fanciullo  avrebbe  potuto  svéller- 
-la  còlla  sua  débole  dèstra  ;  mólto 
vi  volle  prima  che  d'  àlbero  acqui- 
stasse il  nóme  ;  e  mólto  ancóra  vi 
vuole  prima  che  un  giovinétto  pòssa 
dir-si  uomo. 

Il  frutto  poteva  perire  sot-térra, 
il  rampóllo  poteva  èsser  reciso, 
poteva  il  tènero  trónco  piegàr-si,  e 
V  àlbero  divenire  defórme;  ma   s?  e- 
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gli  cresceva  felicemente  non  poteva 
essere  che  una  quercia,  non  già 
un'  erba,  o  un  fióre,  che  germoglia 
alla  sua  stagióne,  quindi  illanguidi- 
sce, e  muore. 

Il  fanciullo  può  essere  stolido, 
o  tristaréllo,  ma  bisógna  eh'  égli 
sia  uomo  col  tempo.  La  sua  na- 
tura non  è  inferióre  a  quella  d'  un 
altro  vivente  ;  la  sua  ànima  non  è 
simile    a   quella  dei    bruti. 

Coltiva  adunque  quésta  preziósa 
memòria,  nùtri-la  del  véro,  alimén- 
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ta-la  colle  cognizióni  ;  essa  ti  fu 
data  da  Iddio  ;  essa  è  formata  ad 
immàgine  della  sua  ;  la  quercia  si 
perderà  coi  secoli  che  trascórrono, 
ma  lo  spirito  dell5  uomo  è  fatto  per 
V  immortalità. 

Rispetta  nel  fanciullo  P  uomo 
futuro.  Non  distrùggere  nelP  uomo 
i  rudiménti  d'  un  angelo. 
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INNO    DECIMO-PRIMO. 


L?  infuocalo  disco  del  Sóle 
calò  diètro  il  colle,  i  suoi  ràggi 
s'  illanguidiscono  in  occidente,  e  le 
ómbre  della  notte  mi  circondano. 

Le  tenebre  coprono  la  pianura  ; 
V  erba  ha  perduto  il  suo  verde,  ed 
i  fióri  i  lóro  vaghi  colóri  ;  le  case, 
gli  àlberi,  gli  arménti,  tutto  scom- 
parve  in   distanza.       Il   négro  vélo 
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della  notte  è  distéso  su  tutte  le 
opere  d?  Iddio  ;  esse  sono  nascóste 
cóme   se  più  non    esistessero. 

Figlio  della  Ragióne,  tu  non 
mediti  ancóra  !  Non  sài  tu  osser- 
var altro  or  che  P  erba,  i  fiorii  e 
gli  arménti  sono  celati  al  tuo 
sguardo  ?  Solleva  i  tuoi  occhi  ;  la 
tèrra  è  ricopèrta  di  tenebre  ;  al  cielo 
P  innalza,  al  cielo.  Vedi  tu  quan- 
te stélle  appariscono  una  ad  una, 
e  cóme  scintillano  sulP  àmpia 
volta  ? 
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La  Luna  móstra  il  suo  risplen- 
dente còrno  simile  ad  arco  d?  ar- 
gento ;  élla  spàrge  la  sua  melan- 
conica luce  per  P  azzurro  cielo 
pari  ad  argento    liquefatto. 

Quella  è  Venere  la  stélla  mat- 
tutina, e  vespertina;  ecco  le  Ple- 
iadi, e  la  pigra  Orsa,  e  la  stélla 
Polare  guida  del  nocchièro  sugli 
abbissi    dell'   ocèano. 

Il  manto  delle  tenebre  còpre  la 
tèrra  ;  il  menomo  ràggio  di  luce 
è    scomparso  ;  ógni  lume    è    estinto 
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nella  capanna  ;  ma  il  firmaménto 
àrde  d?  infiniti  fuòchi  ;  le  stélle 
brillano  ;  tu  non  puoi  contàr-le, 
sono  innumeràbili  cóme  le  aréne 
del  mare. 

Il  telescòpio  te  ne  addita  di 
più,  ma  mille  e  mille  ne  esistono, 
che  il  telescopio  non  discoperse 
ancóra. 

Orióne  innalza  le  luminóse  sue 
spalle  sulP  orizzónte,  e  Sirio  lo 
segue  nel    suo  brillante  apparato. 
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Osserva  la  Via  Làttea  ;  essa  è 
un  campo  di  luce  ;  il  suo  pàllido 
splendóre  è  il  ràggio  di  mille    sóli. 

Tutto  ciò  è  opera  d?  Iddio  ;  égli 
diede  al  sóle  un  ràggio  della  sua 
gloria,  ónde  rispléndere  pomposa- 
mente ;  égli  segnò  la  strada  ài 
pianéti,  e  gli  additò  il  lóro  córso 
pel  vasto  cielo,  égli  formò  Y  orbite 
lóro   col    dito  del  suo  potére. 

Se  tu  potessi  scórrere  per  mi- 
lióni   d'     anni     tanto     velocemente 

quanto    lo    strale    uscito    dall'    arco, 
6 
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tu   non  potresti  uscir  gia-m-mài  dal 
creato. 

Nuovi  sóli  nelP  immensità  dello 
spàzio  tu  incontreresti,  e  nuovi 
pianéti  ciascuno  d'  essi  seguendo  il 
prescritto    suo    córso. 

Innalza  i  tuoi  òcchi,  Giovine 
Mortale  ;  Dio  t'  infuse  un  suo  ce- 
leste ràggio. 

La  luce  d?  un  sóle  si  estinse, 
acciò  tu  possa  contemplàr-ne  altri 
mille.       La   terra   fu     ricoperta    di 
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tenebre,     acciò     tu    vegga    in     di- 
stanza  le    regióni    dell'  eternità. 

Quésta  terra  contiene  abitanti 
di  vària  specie  ;  il  mare,  P  ària,  il 
creato,  tutto  abbonda  di  esseri  di 
differente  fórma,  natura,  e  pos- 
sanza ;  ónde  conóscer-li  un  pòco 
sii    sàggio    tra    gli    uòmini. 

Che  pensi  adunque  della  vària 
fórma,  sensi,  e  natura  del  popo- 
lato universo  ? 

Chi    sa    dir-ti    V    origine,    ed    i 
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progressi     di     tanti      móndi  ?  chi 

può    narràr-te-ne     P     istòria  ?  chi 

può     descriver-ti     gli      abitanti  di 
quelli  ? 

Sapresti  tu  spiegare  il  tutto  in 
un  sol  verso  ?  Potresti  tu  mài 
stringere  col  tuo  pensiére  il  cér- 
chio   dello    spazio    infinito  ? 

Tutto  riposa  in  bràccio  d'  Id- 
dio, cóme  il  figlio  riposa  in  séno 
della  madre  sua  ;  Iddio  tempra  il 
calóre  agli  abitanti  delP  ardente 
Pianéta  ;     égli     mitiga      il      fréddo 
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dell'  orbe  agghiacciato  di  Satur- 
no ;  egli  a  tutto  provvede,  perchè 
tutti  gli  esseri  furono  creati  da 
lui. 

Mira  la  Luna  che  scórre  lucente 
per  gli  azzurri  campi  de'  cieli, 
contempla  le  stélle  spàrse  sul  fir- 
maménto, e  adora  il  Creatóre  di 
tanti  móndi. 
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INNO    DECIMO-SECONDO. 

E'cco  V  inverno,  il  rigido  in- 
verno. La  desolazióne,  ed  il 
silenzio    regnano   su    i   campi  ;    più 

non  s?  òde  il  canto  degli  uccelli, 
non  il  ronzio  degl'  insetti.  Il  ru- 
scello non  córre  più  mormorando  ; 
égli   è   gelato. 

Il  cielo  è  fosco,  gli  àlberi  sten- 
dono   i    lóro    nudi     rami    simili    ad 
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ispidi  brónchi  ;  il  vitàl  succo  più 
non  i-scórre  nelle  lóro  fibre  ;  i 
fióri  appassiti  perdérono  il  lóro 
odóre    soave. 

Il  sóle  stésso  sembra  pàllido  e 
fréddo,  ed  a  péna  ci  scopre  P  uni- 
versale  desolazióne. 

Figlio  di  Dio  !  la  Natura  è 
mèsta  pe'  figli  suoi.  Poe'  anzi 
élla  esultava  pe?  suoi  prodótti  ;  la 
rósa  spargeva  i  suoi  profumi  sulle 
ale  di  zéffiro  ;  la  vigna  porgeva 
all'     uomo    i     suoi    frutti  ;     i    suoi 
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figli,  i  suoi  prodótti  crescevano, 
fiorivano  in  ógni  piàggia,  in  ógni 
campo,    per    ógni  dóve. 

Oh  Natura  !  bellissima  Natura  ! 
Figlia  prediletta  d'  Iddio  !  A  che 
sì  mesta,  ed  abbattuta  ?  Ti  ha 
il  padre  tuo  abbandonata  ?  Ti  ha 
condannata  égli  fórse  a  perire  ? 
Non  se'  più  fórse  P  oggetto  delle 
sue    cure  ? 

E7gli  non  ti  ha  abbandonata, 
o  Natura  ;  tu  sei  ancóra  la  figlia 
sua  prediletta,    P   immàgine    eterna 
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della  sua  perfezióne  ;  la  sua  bel- 
lézza è  spàrsa  sovra  di  te,  la 
luce  del  suo  sembiante  è  sul  tuo 
vólto, 

I  figli  tuoi  riviverànno,  spun- 
teranno di  nuovo  ;  la  rósa  spar- 
gerà nuovamente  le  sue  fragranze 
per  P  ària  mòlle,  e  dal  séno 
della  tèrra,  ógni  piànta  rinver- 
dirà. 

Non  dolér-ti,  o  Natura,  pe> 
tuoi    umani    prodótti  ;     per  li  tuoi 
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figli,  e  per  le  tue  figlie  che  óra 
dormono  sótto  le  glebe.  E  non 
dovranno  essi  rivivere  ?  La  rósa, 
il  mirto  fioriranno  ancóra,  e  P  uò- 
mo dovrà  perire  ?  Dormiranno  sot- 
terra le  umane  virtù,  la  luce 
della  sapienza  giacerà  fra  la  pól- 
vere, e  si  spargeranno  per  essa 
inutilmente   le  làgrime  ? 

L?  uomo  ancóra  risorgerà  a  nuo- 
va vita  ;  passerà  il  suo  inverno 
anche  per  esso  ;  risorgerà  il  morta- 
le, e    le    làgrime    de'    tuoi    figli    si 
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asciugheranno,  o  Natura,  all'  ap- 
pressarsi del  giórno  eterno.  Ah, 
si    affretti     quésto    eterno    giórno  ! 
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INNO     DECIMO-TE'RZO. 

Gio'viine  Mortale,  dónde  vieni  ? 
A  che  si  mesto  ?  E  perchè  gli 
occhi    tuoi    sono  bagnati  di  piànto  ? 

La  rósa  fioriva  in  sua  piena 
bellézza  ;  essa  spiegava  le  sue 
foglie  al  sóle  del  mattino.  —  Ri- 
tornai ;  ed  essa  languiva  sul  suo 
stélo  :  sparita  è  la  vaghézza  delle 
sue    fórme,    svanita     la     sua    leg- 


\ 
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giadria  ;     le    sue    foglie     cadono,    e 
niùno    le   raccoglie,    o  le    guarda. 

L'  albero  annóso  verdeggiava 
nel  piano  ;  i  suoi  rami  erano  co- 
perti di  fòglie  ;  in  largo  giro 
spandeva  la  grata  sua  ómbra  ;  il 
suo  trónco  era  simile  ad  una  sal- 
da colónna  ;  le  sue  radici  pari  ad 
adunchi  artigli.  —  Ritornai  ;  e  le 
frónde  son  tutte  scosse  dal  vènto, 
i  rami  scavezzati  dal  ferro  ;  il 
verme  si  è  fatto  strada  nel  trón- 
co, la  sua  sostanza  è  perita,  égli 
infracidisce,    e    cade. 
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-  GP  insetti  formavano  un  nu- 
volo incóntro  ài  ràggi  del  sóle,  si 
affollavano  lungo  il  ruscèllo  ;  le 
lóro  àie  rilucevano  di  pórpora  e 
d?  oro,  splendevano  i  lóro  corpi 
pari  al  vérde  smeraldo  :  erano 
tanto  numerósi  ch?  io  non  poteva 
contàr-li  ;  il  lóro  mòto  era  così 
velóce  eh'  io  non  poteva  tener 
lóro  dietro  colP  occhio. — Ritor- 
nai ;  ed  essi  son  già  caduti  nel 
lago  ;  perirono  dal  notturno  gelo  ; 
essi  son  pasto  degli  uccelli,  e  de? 
pésci.  Di  tanti,  ne-m-mén  uno 
salvó-s-si. 
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Vidi  P  uomo  superbo  della  sua 
forza  ;  le  sue  guànce  annunzia- 
vano sanità,  e  bellézza  ;  le  sue 
membra  erano  piene  di  vigóre  ; 
saltava,  camminava,  correva  ;  égli 
riputàva-si  più  eccellente  d'  ógni 
altro  oggetto.  —  Ritornai  ;  ed  égli 
giaceva  fermo,  e  fréddo  sulla  nuda 
tèrra  ;  coi  piedi  immòbili,  e  le  mani 
incapaci  di  esténder-si  ;  privo  di 
vita,  il  fiato  più  non  esciva  dalle 
sue  nari; — ed  io  piàngo,  perchè 
tutto  è  Mo'rte  nel  móndo.  La 
corruzióne   sta    su      tutte    le   opere 
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<P  Iddio  :  tutto  ciò  che  ha  un 
principio  débbe  avere  il  suo  ter- 
mine, tutto  ciò  che  ha  vita  dee 
perire  :  làsci-mi  sólo,  làsci-mi  al 
piànto,   e  ad   un   lungo   piànto. 
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I'NNO    DECIMO-QUA'RTO. 


E'rano  i  fióri  appassiti  sul  lóro 
stélo,  e  le  foglie  spàrse  a  terra. 
—  Osservai  di  nuovo,  ed  èssi 
spuntavano  un'  altra  vòlta  :  già 
si  vestivano  di  nuovi  colóri,  e 
di  nuova  fragranza  si  riempiva 
V    ària. 

Il  sóle    calò   in    occidente,    e  le 
ómbre   della    nòtte    si   stesero    pel 
7 
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vasto  orizzónte  ;  colóri,  fórme, 
bellézze,  tutto  scomparve  ;  tene- 
bre, e  lutto  regnavano  intórno.  — 
Vidi  nuovamente  sórgere  il  sóle 
in  oriente,  égli  indorava  co5  ràggi 
suoi  la  cima  de5  mónti  ;  la  lodo- 
lètta  lo  salutava  dal  basso  suo 
nido,  e  le  tenebre  sparivano  din- 
nanzi a  lui. 

Il  bigatto  giunto  al  suo  pri- 
mo tèrmine  s'  intorpidisce,  e 
sdégna  d'  alimentàr-si  :  fàbbrica  a 
se    stésso  la  tómba,  e   racchiude-si 
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nel  suo  globo  di  séta  :  e'  rimane 
infórme,  privo  di  moto,  e  di  vita, 
e  senza  potére  di  uscir-ne. 

Osserva  di  nuovo,  ed  égli,  spez- 
zato il  suo  sepólcro,  risórge  a 
nuova  vita,  volando  per  V  ària 
molle,  e  gioiéndo  nel  suo  nuòvo 
èssere.  • 

Uomo  !  sarà  così  di  te.  Così 
risorgerai  a  nuova  esistènza  ;  il 
fuoco  uscirà    dalle    céneri. 
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Per  poco  tu  giacerai  sot- terra, 
cóme  il  séme  celato  sótto  le 
glebe  :  tu  risorgerai,  e  se  sei 
giusto  non  perirai   mài    più. 

Chi  è  colui  che  viene  a  spa- 
lancare i  sepólcri,  che  comanda 
àgli  estinti  di  abbandonare  il  sog- 
giórno di  mòrte,  e  dai  quat- 
tro  vénti    ci     annunzia    la     reden- 


zióne ? 


E'gli  discénde   su  nube  di  fuoco  ; 
il     suòno     della      trómba    lo     pre- 
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cede  ;    mille,  e    mille  Aggeli  eletti 
stanno  alla   sua   destra. 

E'gli  è  Gesuv,  il  Figlio  d'  Iddio, 
il  Salvatóre  dell'  uomo,  P  amico 
del   giusto. 

E 'gli  si  avanza  in  tutta  la  glo- 
ria del  Padre  suo  ;  égli  ha  il  po- 
tére  dall'   alto  soglio. 

Non  pianger  più,  Figlio  dell'  Im- 
mortalità ! —  la  corruzióne,  la  ter- 
ribile corruzióne  che  regnava  su 
tutte   le   opere    d'    Iddio    è    scom- 
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parsa:  il  Salvatóre  ha  trionfato 
della  morte  ;  Figlio  dell'  Immor- 
talità,   non  piànger   più. 
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INNO    DECIMO-aUFNTO. 

La  rósa  è  vaga,  ma  è  circondata 
di  spine  ;  il  mughétto  è  odoróso, 
ma   nàsce   fra  i   róvi. 

La  primavera  è  grata,  ma  pre- 
sto trascórre  :  P  estate  è  brillante, 
ma  il  verno  distrugge  le  sue  bel- 
lézze. 

L5  arco  baléno  è  magnifico, 
ma    prèsto  si    scioglie  :    la   vita    è 
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bella,     ma     prèsto  è    trónca    dalla 
morte, 

Hà-v-vi  un  luògo  óve  le  róse  son 
senza  spine,  óve  i  fióri  non  sono 
misti    ài  brónchi. 

In  quél  luogo  la  primavera  è 
eterna,   e  la  luce   scévra  di  nùvole. 

L5  àlbero  della  vita  vi  ha 
salda  radice  ;  puri  ruscèlli  vi  scor- 
rono, ed  i  fióri  non  vi  appassi- 
scono mài. 
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\ 


Mille  spiriti  eletti  sciolgono 
inni  eterni  intórno  al  trono  d'  Id- 
dio. 

Gli  angeli  cantano  sulle  arpe 
dorate  eterne  làudi,  ed  i  cheru- 
bini si  librano  sulle  lóro  ale  di 
fuoco. 


Quésto  soggiórno  è  il  Cielo  : 
quésto  è  il  soggiórno  de'  buoni; 
i  malvagi  non  possono  aspirare  a 
tanto   bène. 

La    botta   non    dèe     spàrgere     il 
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suo  veléno  fra  le  tortorélle  ;  ne 
P  aconito  créscere  fra  i  vaghi 
fióri. 

Chi  opera  male  non  può  pene- 
trare in    quella   beata   dimora. 

Quésto  soggiórno  è  delizióso, 
perchè  è  quello  d5  Iddio,  ed  è 
perciò    ripièno    di    tante   bellézze. 

Quello  è  il  luògo  di  perfezió- 
ne :  colà  non  si  conóscono  gli 
affanni,  i  torti,  le  malattie  :  P  in- 
verno   non    gela    il    sàngue     nelle 
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véne,  né    ci  percuote    il   ràggio  del 
sóle    estivo. 

In    quél    soggiórno    non  regnano 

gli     sdégni,     ne    la    cruda  guèrra, 

ma   tutti  si    amano   V    un  P    altro 
di   véro   amóre*         * 

Estinti  i  nòstri  genitóri,  pa- 
rénti, ed  amici,  èglino  giacciono 
nel  fréddo  sepólcro  né  più  si 
veggono  in  tèrra  ;  ma  colà  li  in- 
contreremo, li  abbracceremo,  e 
vivremo  eternamente  con  èssi  per 
non  separàr-ci     mài    più. 
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Colà  e'  incontreremo  con  quéi 
giusti  i  di  cui  nómi  leggiamo 
nelle    Sacre   Pàgine. 

Colà  vedremo  Àbramo,  1'  eletto 
del  Signóre,  il  padre  de'  fedéli  ; 
e  Mosè  che  tanto  errò  pe'  deserti 
dell'  Arabia  ;  ed  Elia,  il  profèta 
d'  Iddio  ;  e  Daniele  che  restò 
illéso  nell'  antro  de'  Leoni  ;  e 
colà  soggiorna  il  figlio  d'  Jésse, 
il  pastóre  d'  Iddio,  il  divino  can- 
tór   d'    Israélle. 

E'ssi  amarono   Iddio    qui   in  ter- 
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ra  :  qui  in  terra  laudarono  il 
nóme  suo:  ma  in  quél  soggiórno 
vie  meglio  lo  lodano,  e  V  amano 
assai  meglio. 

Là  vedremo  Gesù,  che  dopo 
la  redenzióne  ritornò  in  quél 
beato  soggiórno  ;  là  ammireremo 
la  gloria   d'    Iddio    Onnipotènte. 

Nói  non  possiamo  vedér-lo  qui 
in  tèrra,  non  per  quésto  cessere- 
mo dall'  adoràr-lo  ;  nói  abitiamo 
per     óra    quésto   móndo,     ma  dob- 
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biàmo   sempre    pensare    alla  gloria 
etèrna  del  cielo. 

Quello  è  il  nostro  asilo,  P  asilo 
del  giusto  ;  non  resteremo  in 
quésta  vita  che  per  breve  tempo, 
ma  colà  nói  vi  abiteremo  per  sem- 
pre, per  P  eterno  córso  di  secoli 
eterni. 


Fl'NE. 


* 


